XXVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
anno B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,38-43.45.47-48)
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue»
La vita cristiana ha una sua radicalità ed è proprio questa il suo bello. Non si può stare in mezzo: il grigio non è un colore biblico. Esistono il bianco e il nero. Nel Vangelo di oggi ci sono tre detti dei Signore riuniti insieme: l’uso del nome Gesù, la carità verso i piccoli, lo scandalo. Occorre demolire e costruire: togliere da noi le radici perverse e al tempo stesso dedicarci alla carità fraterna, compiere le opere di Dio (compresi i miracoli) con semplicità di cuore. Niente di più semplice del cristianesimo, ma occorre viverlo tutto intero. Dio è amore e il colore dell’amore è senza sfumature, è fuoco vivo che arde e consuma, è una vita totalmente spesa nel bene, come fu quella di Gesù, di Maria e dei santi. Non ci impressioniamo, non ci tiriamo indietro, perché chi fa tutto è Dio in noi. I santi non erano diversi da noi, si confessavano anche loro delle loro imperfezioni, ma amavano Gesù più di noi e credevano in lui senza esitare. La vita cristiana esige eroismo, ma soprattutto fede: noi non siamo in grado di fare nulla, ma diciamo, con san Paolo: “Tutto posso in Colui che mi dà la forza” (Fil 4,13). Dio non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di coraggio nello Spirito Santo.
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